572   Antologia Rogazionista

CAPITOLO XIV 
Antologia Rogazionista  573
DISTACCO DAI PARENTI


CAPITOLO XIV

DISTACCO DAI PARENTI

Dichiaro che, entrato in ques1to pio Istituto, intendo vivere distaccato totalmente dall’affet-
to dei parenti, siano pure genitori, fratelli, so-relle, nonché dalla mia terra natia. Quindi, non sarò giammai premuroso di tornare in fami-
glia, nemmeno per poco tempo, e se qualche volta ci fosse qualche motivo che a me paresse giusto di andare in casa dei parenti, mi rimet-terò in questo pienamente e con santa indiffe-renza al giudizio ed arbitrio dei miei superiori. 


Sarò anche moderato in quanto allo scrivere ai parenti o a pretendere lettere o notizie da-
gli stessi; e se debbo scrivere, il mio stile sa-
rà edificante, quale si conviene a sacerdote e religioso, e mai improntato di troppa famiglia-rità. 


Né scriverò lettere o riceverò ambasciata se non pel tramite dei superiori, come ho dichia-rato all’art. 7.

Se vengono a visitarmi i miei parenti, ne av-viserò i miei superiori, chi sa vogliano presen-ziare la mia conversazione con quelli; e i miei discorsi in ogni caso saranno moderati, edifi-canti, insinuanti il bene e la frequenza dei sa-cramenti. In generale, oltre il raccomandarli al Signore, specialmente i miei genitori e i pa-
renti propinqui, procurerò di non avere troppe relazioni con parenti, ma risuoneranno alle mie orecchie quelle divine parole di N.S.G.C.: Qui non odit patrem, matrem, et fratres et sorores ecc.. e quell’altro detto dello Spirito Santo: Audi, fìlia, et inclina aurem tuam et oblivisce-
re populum tuum et domum patris tui. 


Invece riguarderò come parenti, cui sono le-gato con vincoli assai più forti di quelli della carne e del sangue, tutti i miei confratelli, e 
dirò con Gesù Signor mio: Mio Padre, mia ma-dre, miei fratelli sono tutti quelli che fanno la volontà del Padre mio. 


Gli aspiranti, amando sempre i loro parenti nel puro amore di carità e di pietà, e racco-mandandoli sempre a Dio, nondimeno comin-ceranno a distaccarsi dagli affetti puramente naturali, che provengono non dallo spirito, ma dalla carne e dal sangue. Chi vuol essere tutto 
di Gesù, tutto consacrato al suo servizio nello

stato sacerdotale, chi vuole giungere alla santa professione religiosa, bisogna che distacchi il suo cuore dall’amore naturale dei parenti e di tutte le creature. Dio è geloso delle anime a 
Lui consacrate: vuol regnare solo nei cuori! Gesù Signor Nostro è per noi padre, madre, fratello, sorella e tutto. Egli c’insegnò questo santo distacco in più modi. 


Affinché si avvezzino al santo distacco dai parenti, si dà agli aspiranti per regola che non diranno mai la mia casa, intendendo la casa 
dei parenti, ma diranno semplicemente: Casa dei parenti, perché dicendo mia casa e casa 
mia debbono intendere il proprio Istituto.


Inoltre, siccome alle volte i parenti, nello scrivere lettere, usano linguaggio poco edifi-cante, o raccontano afflizioni o storie che l’aspi-rante non importa che sappia, così gli aspiranti si contenteranno che invece della lettera sia loro dato un sunto fedele della stessa, dove sarà esposto tutto ciò che potrà interessarli. (R.A.) 


Le novizie ameranno i loro parenti col vero amore di carità e pietà, li raccomanderanno a Dio e procureranno e cureranno, per quanto possono, il loro bene spirituale. (P.C.G.) 


La carità verso il prossimo ci obbliga ad amare specialmente quelli che ci sono più pros-

simi, e tra questi i parenti. Il puro amore di Dio 
e la santa libertà dello spirito ci obbligano a vivere distaccati da tutte le creature, special-mente da quelle alle quali la natura maggior-mente vorrebbe legarci e che per gli affetti na-turali potrebbero essere di maggiore ostacolo 
al conseguimento della divina unione: tali so-
no i parenti. Le novizie nutriranno il vero amo-
re di carità e pietà verso i propri parenti, spe-cialmente i più prossimi, ma procureranno di tenere distaccato dagli stessi il loro cuore, per poter essere tutte di Gesù, il Quale è padre, madre, fratello, sorella e tutto per le anime. (P.C.G.)

Una religiosa che lascia il mondo e si dà a Gesù Cristo, deve moderare gli affetti sensi-
bili che la legano o la richiamano ai parenti, 
e deve purificare questo amore legittimo e na-turale secondo la virtù della carità e della pie-
tà. Li deve amare puramente in Dio senza te-nerezze e sensibilità naturali, ma con amore forte e puro, raccomandandoli al Signore per-ché li benedica, li santifichi, li salvi. Le Figlie del D.Z. non saranno molto avide di vedere i parenti, o di scrivere loro troppo spesso; ma nemmeno saranno trascurate a tal punto da 
non scrivere quasi mai o da non rispondere se ricevono lettere. Ma sia che li vedano al parlatorio, sia che loro scrivano, debbono usa-
re modi e linguaggio moderato, da religiose 
e non da mondane. Invece nei loro discorsi e nelle loro lettere faranno discorsi edificanti e sante insinuazioni per muoverli alla frequenza dei Sacramenti, alla stima della Religione e si-mili. Non possono avere relazione con parenti non propinqui. (C.F.D.Z.)
 

Siano da tutti e da tutto distaccate, non cer-cando che Gesù solo. Non abbiamo pensiero alcuno di rivedere i parenti, ma li raccomandi-
no tranquillamente al Signore. Nondimeno adempiano a certi doveri di convenienza e di filiale pietà coi genitori. (F.S.C.) 


I probandi della comunità religiosa debbo-
no avere un esatto concetto delle relazioni con 
i loro parenti. Debbono essi riconoscere che principio e base di vera vocazione si è il san-
to distacco dai rapporti del Sangue. Avranno 
pei propri parenti un amore ordinato e tran-quillo secondo la carità, che consiste nel racco-mandarli a Dio per la loro eterna salvezza. Ma 
si avvezzeranno a considerare come parenti 
tutti quanti gli uomini, essendo tutti fratelli in Gesù Cristo. Comprenderanno fin da ora che essi aspirano ad una comunità che considera come figli amatissimi gli orfani e come fratelli amatissimi i poveri. Terranno presenti le parole del Divin Redentore, allorché disse: Mia ma-
dre e miei fratelli sono quelli che fanno la vo-


lontà del Padre mio (Mt 12,50); e quello 
che disse a colui che, prima di seguirlo, volea adempiere gli uffici di pietà verso il genitore defunto, a cui disse Gesù: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti (Mt 8,22). 
(P.R.P.)

� «In quanto ai miei genitori prometto che, entran-�do in religione, il mio amore non sarà più quello del secolo, ma sarà spiritualizzato. Li raccomanderò al Signore che li santifichi, li benedica e li salvi. Scriverò loro presso a poco nell'onomastico, nel Capodanno, nella Pasqua, a Natale, e tutte le altre volte che debbo rispondere alle loro lettere. 


Rispettivamente farò lo stesso coi parenti più propin-qui o benefattori, e sempre lo stile della mia lettera sarà quale si conviene a religiosa, con sante insinuazioni, moderato, evitando espressioni profane, che sentono di mondo. 


Prometto che mai avrò premura di andare a casa dei perenti, e non sarò inquieta di vederli; ma se vengono a vedermi, e l’obbedienza me lo permette, li accoglierò con rispetto e puro affetto, specialmente i genitori, e mi mostrerò affabile, affezionata e cortese, ma userò sempre modi e linguaggio moderato e da religiosa » (D.P.).


� «Le lettere che si ricevono dai parenti passeranno pel tramite della sorella preposta, la quale le riassunterà e le darà riassuntate; e ciascuna sorella, novizia o probanda sarà lieta di adempiere questo articolo del nostro rego-lamento, ricevendosi lettere dei parenti riassuntate. Del re-sto nel riassunto non sarà omesso nulla di ciò che è im-���portante e lecito a sapersi dalla giovane che riceve la lettera. Quest’articolo del nostro regolamento chiude energicamente le porte al mondo e al demonio, e preserva e custodisce le anime che hanno la sorte di consacrarsi allo Sposo Celeste» (C.F.D.Z.).





� «I Probandi non avranno mai né desiderio né pretesa di andare in casa dei parenti. Ciò sarà loro rigorosamente proibito, eccetto gravi motivi ben visti ai superiori. Nelle visite che i parenti faranno al probando non sarà mai solo, ma accompagnato dal chierico sorvegliatore: tali visite non sono permesse più di una volta al mese, e solamente ai parenti propinqui, come sarebbero i genitori, gli zii e le zie in età: ogni altra visita è rigorosamente proibita. Nelle visite dei parenti i probandi sappiano come diportarsi: non si trattengano al di là di quanto è regolare, tronchino discorsi inutili; e di ciò è data stretta consegna al chierico sorvegliatore. Il probando, il quale ama il bene dei suoi parenti, li esorterà al bene con parole sennate e pie, mostrandosi assai rispettoso verso i medesimi» (P.R.P.).








